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SE SEI DI SINISTRA, DILLO FORTE 
di Pietro Ingrao 
 

Nulla è sicuro, ma scrivi 
(F. Fortini) 

 
Viviamo il tempo buio di una crisi inedita e strutturale del capitalismo, una crisi economica, sociale, 
ambientale e alimentare determinata da decenni di politiche neoliberiste: si apre la strada ad una 
vera e propria crisi di civiltà il cui emblema è la guerra tra i poveri. 
 
Il rischio è l’uscita da destra dalla crisi: la progressiva frantumazione del mondo del lavoro, il pas-
saggio dal welfare alla carità, lo svuotamento della democrazia, resa sempre più impermeabile ai 
conflitti e ai soggetti sociali, e la ripresa di ideologie nazionaliste, razziste, fondamentaliste, sessi-
ste e omofobe. È un processo che in Italia assume il volto di un nuovo autoritarismo - quello plebi-
scitario e populista del berlusconismo - che potrebbe essere rafforzato da una ulteriore deriva 
maggioritaria e dalla cancellazione definitiva di ogni possibile rappresentanza dell’opposizione so-
ciale. 
 
Noi ci battiamo per una uscita da sinistra dalla crisi e per questo motivo sosteniamo la lista antica-
pitalista e comunista a cui hanno dato vita esponenti dei movimenti altermondialista, femminista, 
pacifista, ambientalista, antirazzista, LGBTQ assieme a Rifondazione comunista - Sinistra Europe-
a, Comunisti italiani, Socialismo 2000 e Consumatori Uniti. Un progetto di critica radicale e profon-
da alle politiche neoliberiste che in Europa hanno accomunato popolari, liberali e socialisti, cioè 
tutti i partiti attualmente presenti nel parlamento italiano. 
 
Sosteniamo la lista anticapitalista e comunista per mantenere aperta la strada dell’alternativa, in 
Italia e in Europa. Un voto utile per proporre un’uscita da sinistra dalla crisi, per rafforzare 
un’ipotesi di ricostruzione della sinistra basata sulla connessione fra diversi soggetti del conflitto e 
culture critiche, fra vertenze territoriali e movimenti globali, fra ambiente e lavoro, fra uguaglianza e 
libertà: una sinistra che non abbia rinunciato ad elaborare un pensiero forte dalla parte dei deboli, 
alla sfida per l’egemonia e la costruzione di un nuovo senso comune. 
 
Pensiamo in primo luogo ad un voto d’ascolto di questa giovane generazione di invisibili, o meglio 
di invisibili alla politica, che sembrava condannata, dalla precarietà del lavoro, dei saperi, delle vite 
a non poter immaginare il futuro, a non poter lottare per il futuro, e che ha invece trasformato la 
propria atipicità nell’anomalia di un’onda che ha invaso, con gioia e rabbia, scuole, università, città; 
che ha reclamato diritto alla conoscenza, cittadinanza, reddito sociale; che ha nominato la con-
traddizione tra il capitale e le vite con parole - noi la crisi non la paghiamo - che hanno connesso le 
tante lotte e vertenze di questi mesi. 
 
Un voto che tenga aperta la speranza, che apra la strada all’aggregazione della sinistra anticapita-
lista, comunista e della sinistra socialista. Perché il futuro si può ancora scrivere. 
 
Primi firmatari: 
Pietro Ingrao 
Vincenzo Accattatis (giurista), Gianni Alasia (ex partigiano), Mario Alcaro (università della Calabria), 
Piergiovanni Alleva (giuslavorista), Lucio Allocca (attore-regista teatrale), Bruno Amoroso, Pierpaolo 
Andriani (sceneggiatore), Cesare Antetomaso (avvocato), Franco Argada, Giorgio Arlorio (sceneggiato-
re), Ferdinando Arzarello (università di Torino), Franco Bacchelli (università di Bologna), Paola Baiocchi 
(redattrice <<Valori>>), Bruno Bartolozzi (giornalista), Riccardo Bellofiore (economista, università di Ber-
gamo), Gioia Benelli (regista), Mauro Berardi (produttore cinematografico), Carlo Bernardini (fisico), 
Nicola Bernardini (compositore), Giovanni Bisogni (avvocato), Mimmo Borrelli (autore teatrale e attore), 
Nori Brambilla Pesce (segreteria Anpi Milano), Emiliano Brancaccio (economista, università del Sannio), 
Marco Brazzoduro (università La Sapienza, Roma), Ferruccio Brugnaro (poeta operaio), Mario Brunetti 
(meridionalista, presidente MUSA), Benedetta Buccellato (attrice - segr. Associazione Per il teatro italiano), 
Fortunato Calvino (autore e regista teatrale), Luigi Cancrini (psichiatra), Antonio Caprai (vulcanologo), 
Berardo Carboni (regista), Antonio Carena (pittore), Massimo Carlotto (scrittore), Francesco Caruso, 
Raniero Casini (segreteria nazionale SDL), Andrea Cavalletti (docente precario IUAV), Carlo Cerciello 
(regista teatrale), Valerio Cerretano (università di Glasgow), Paolo Ciofi, Elena Coccia (avvocata – Giuristi 
democratici Napoli), Paolo Coletta (attore-musicista), Vera Costantini (università Cà Foscari, Venezia), 
Silvano Cotti (fisioterapista nazionale italiana di calcio), Gastone Cottino (giurista, professore emerito uni-
versità di Torino), Lorenzo D’Andrea (pittore), Dante De Angelis (macchinista- delegato alla sicurezza, 
licenziato), Walter De Cesaris (segretario Unione inquilini), Elena De Filippo (cooperatrice socia-



le), Roberto Del Gaudio (fondatore Virtuosi di S. Martino), Ivan Della Mea (cantautore e scrittore), Josè 
Luiz Del Roio (Forum mondiale delle alternative), Paolo De Nardis (università La Sapienza, Roma), Marco 
Dentici (scenografo), Massimo De Santi (fisico), Eugenio De Signoribus (poeta), Pippo Di Marca (regista 
teatrale), Don Andrea Gallo, Cristina Donadio (attrice), Eugenio Donise (già consigliere regionale Pci 
Campania), Ada Donno (giornalista, Presidente AWMR), Angelo d'Orsi (università di Torino), Lalla Espo-
sito (attrice-cantante), Raffaele Esposito (attore), Angelo Ferracuti (scrittore), Nino Ferraiuolo (ex consi-
gliere comunale Napoli, insegnante), Gianni Ferrara (costituzionalista), Luigi Ficarra (avvocato), Roberto 
Finelli (università Roma Tre), Milena Fiore (CGIL Bari), Iaia Forte (attrice), Giovanni Franzoni, Andrea 
Frezza (regista e scrittore), Galapagos (giornalista de <<il manifesto>>), Clara Gallini (università La Sa-
pienza, Roma - Pres. Ass. Ernesto De Martino), Maria Luisa Gallo, Ezio Gallori (fondatore Comu), Mario 
Geymonat (università Ca' Foscari, Venezia), Mario Gelardi (regista-autore teatrale), Ruggero Giacomini 
(storico), Enrico Giardino (Forum Dac, Roma), Antonella Guarnieri (storica), Diana Hobel (attrice), Do-
menico Jervolino (università Federico II, Napoli), Giorgio Inglese (università La sapienza, Roma), Davide 
Iodice (regista teatrale), Selly Kane (segreteria Cgil, Ancona), Roberto Lamacchia (avvocato), Beniamino 
Lami (segreteria nazionale Flc-Cgil), Peppe Lanzetta (autore-regista teatrale-attore), Fabio Licari (giornali-
sta), Guido Liguori (università della Calabria), Giovanna Lombardi (avvocata), Sergio Longobardi (atto-
re-regista teatrale), Domenico Losurdo (università di Urbino), Fabio Massimo Lozzi (regista), Domenico 
Lucano (sindaco di Riace), Mario Lunetta (scrittore-poeta), Fabio Marcelli (vice segretario Ass. internazio-
nale Giuristi democratici), Giovanni Marini (università di Perugia), Citto Maselli (regista), Massimo Mas-
sussi (archeologo), Gerardo Mastrodomenico (attore), Daniele Mattera (attore), Giuseppe Mattina (av-
vocato), Eugenio Melandri (Associazione Chiama l’Africa), Lodovigo Meneghetti (architetto), Maria Grazia 
Meriggi (università di Bergamo), Davide Messinetti (università di Firenze), Peppe Miale (attore), Giuseppe 
Miale Di Mauro (autore-regista teatrale-attore), Emilio Molinari (ex parlamentare europeo), Raul Mordenti 
(università di Tor Vergata, Roma), Corrado Morgia (Fondazione Musica per Roma), Enzo Moscato (autore-
regista teatrale-attore), Giuseppe Mosconi (sociologo del diritto, università di Padova) Luigi Negretti Lan-
ner (compositore), Ibraima Niane (Fillea Cgil), Nicola Nicolosi (responsabile segretariato per l’Europa Cgil 
nazionale), Gian Paolo Patta (direttivo Nazionale Cgil), Tonino Perna, Ciro Pesacane (presidente Forum 
ambientalista), Barbara Pettine (sindacalista e femminista), Francesco Piccioni (giornalista de <<il mani-
festo>>), Guido Piccoli (giornalista), Agostino Pirella (presidente onorario Psichiatria democratica), Clio 
Pizzingrilli (scrittore), Massimo Pizzingrilli (università di Osnabruck e Munster), Chiara Platania (scrittrice 
e femminista), Francesco Polcaro (ricercatore IASF), Giuseppe Prestipino (filosofo), Michele Prospero 
(università La Sapienza, Roma), Massimo Ranieri (attore-cantante), Carla Ravaioli, Fausto Razzi (compo-
sitore), Andrea Ricci (economista, università di Urbino), Annamaria Rivera (attivista antirazzista, antropo-
loga, università di Bari), Basilio Rizzo (consigliere comunale di Milano), Mimmo Rizzuti, Roberto Romano 
(ricercatore), Alessandro Rossetti (sceneggiatore), Nino Russo (regista), Giancarlo Saccoman (segrete-
ria nazionale Spi Cgil), Antonio Salvatore (violinista), Romano Salvatore (avvocato), Edoardo Sanguineti 
(poeta), Massimo Sani (regista), Manlio Santanelli (autore teatrale), Mario Santella (autore-regista teatra-
le-attore), Paolo Scarsi (tecnologo), Gianni Serra (regista), Luisa Severi (Rialto occupato, Roma), Vincen-
zo Siniscalchi (coordinamento nazionale Sdl intercategoriale), Paolo Solier (ex calciatore), Anita Sonego 
(Libera Università delle Donne, Milano), Vincenzo Sparagna (giornalista-disegnatore), Gabriella Stramac-
cioni (dirigente associazionismo), Leopoldo Tartaglia (dipartimento internazionale Cgil), Stefano Tassinari 
(scrittore), Mario Torelli (università di Perugia), Patrizio Trampetti (attore-cantante), Delfina Tromboni 
(storica), Luciana Tufani (editrice), Fulvio Vassallo Paleologo (università di Palermo), Vauro (giornalista-
disegnatore), Manlio Vendittelli, Giovanna Vertova (università di Bergamo), Pasquale Vilardo (avvocato), 
Imma Villa (attrice), Pasquale Voza (università di Bari), Virginia Zambrano (università di Salerno), Piero 
Zucaro (drammaturgo), Massimo Zucchetti (scienziati contro la guerra) 
 
Danno il loro sostegno 
Lothar Bisky (Presidente Partito della Sinistra europea), Frei Betto (scrittore), Emir Sader (sociologo, Se-
gretario CLACSO), Joao Pedro Stedile (dirigente Movimento Sem Terra), Marcos Del Roio (docente uni-
versitario, membro International Gramsci Soc.), Carlos Nelson Coutinho (docente universitario, 
responsabile Gramsci Society Brazil), Victoria Donda (Deputata nazionale Argentina), Cecilia Merchan 
(Deputata nazionale Argentina), Ana Maria Ramb (scrittrice), Iris Sicilia (giornalista), Carlos M. Zamorano 
(avvocato diritti umani), Nora Podesta (Lega Argentina diritti umani) Carlos Fonseca Teran (Nicaragua), 
Liliana Garcia Soza (attrice), Beda Sanchez (economista, ambientalista), Evelia Ochoa (operatrice sociale 
del Movimento delle organizzazioni di base Caracas), Mario Neri (fondatore del Circolo Antonio Gramsci del 
Venezuela), Giordano Bruno Venier (urbanista, architetto). 
 
Ritorna al Sommario 



PUNTO ROSSO PER UN VOTO UTILE 
VOTARE ALLE PROSSIME ELEZIONI EUROPEE LA LISTA COMUNISTA E 
ANTICAPITALISTA 
 
Perché vi chiediamo di votare alle elezioni europee del 2009 
Il parlamento europeo non serve a nulla? E' un'opinione non solo sbagliata ma anche miope: più 
del 70% delle leggi italiane sono anche frutto del recepimento di direttive europee. Quindi il primo 
confronto avviene a Bruxelles e una sinistra alternativa, forte e autorevole, in quel consesso è mol-
to importante. Inoltre è una postazione dalla quale poter sostenere i movimenti sociali, le associa-
zioni, gli organismi di lotta a livello continentale. 
 
Perché vi chiediamo di votare alle elezioni europee del 2009 la lista Comunista e Anticapitalista 
Il Prc, promuovendo la lista Comunista e Anticapitalista, è l'unico partito italiano che ha aperto le 
sue liste a un vasto schieramento di partiti e di movimenti su un programma chiaro e alternativo. 
Per una uscita a sinistra dalla crisi, per uno schieramento che univocamente aderisce al gruppo 
GUE/NGL (gruppo parlamentare della sinistra unita europea del quale fanno parte 20 formazioni 
politiche di tutti i paesi UE). La lista Comunista e Anticapitalista è inoltre l'unica lista che può aspi-
rare a superare la soglia del 4%, introdotta in modo criminale e antidemocratico da uno scellerato 
patto PD-PDL solo qualche mese fa (dimostrando così il carattere autoritario e populistico del bi-
partitismo italiano: in nessun paese civile si cambia la legge elettorale, a maggior ragione stravol-
gente il quadro politico, a soli tre mesi dal voto!). Votare la lista Comunista e Anticapitalista è così 
l'unico modo per esprimere un voto utile in senso antisistemico. Un voto utile per una vera opposi-
zione e per proposte sociali e politiche a difesa degli strati deboli della popolazione. Un voto utile 
per cambiare modello di sviluppo e pertanto per difendere il pianeta e l'ambiente. Per una “conver-
genza nella diversità”, di varie forze sociali e politiche e matrici culturali alternative al capitale e 
all'attuale corso dominante, dalla matrice comunista alle matrici ambientaliste, dei diritti, del cristia-
nesimo ecc., per una visione unitaria della sinistra sociale e politica e la radicalità dell'alternativa 
sempre più necessaria oggi 
 
Alle Elezioni Europee del 6-7 giugno, Punto Rosso invita a votare la lista comunista e anticapitali-
sta e a esprimere la preferenza per i candidati seguenti, con cui abbiamo collaborazione e affinità 
 
VITTORIO AGNOLETTO, Europarlamentare uscente 
HAIDI GAGGIO GIULIANI, Liguria (GE) 
ALESSANDRO BORTOT, Valle d'Aosta - Figura storica sinistra valdostana 
PATRIZIA COLOSIO, Lombardia (BS) - tra le fondatrici dell'ass. Pianeta Viola 
OMBRETTA FORTUNATI, Lombardia (MI) - Consigliera provinciale 
RITA LAVAGGI, Liguria (GE) - Insegnante, Sinistra europea, com. ambientalisti 
ENRICO MORICONI, Piemonte - Consigliere regionale Uniti a Sinistra 
PAOLA NICOLI, Lombardia (MI) - Ricercatrice Cti 
DIJANA PAVLOVIC, Lombardia - Attrice Rom 
LIDIA MENAPACE, Pacifista 
ALBERTO BURGIO, Docente Storia della filosofia contemporanea 
PIA COVRE, Friuli Venezia Giulia - Attivista impegnata per i diritti civili, ambientalista e pacifista. Fondatrice 
del comitato per i diritti civili delle prostitute 
IGOR KOCIJANCIC, Friuli Venezia Giulia (TS) - Consigliere regionale 
FABIO AMATO, Responsabile Esteri PRC 
RANIERO LA VALLE, Sinistra cristiana 
LUIGI TAMBORRINO, Lazio (RM) - Centro sociale Rialto 
LAURA MARCHETTI, Puglia (BA) - Ambientalista, docente Università Foggia 
LUCIO LIBONATI, Sinistra europea 
AMEDEO ROSSI (detto LOREDANA), Campania (NA) - Transessuale, Cantieri Sociali, operatrice Coopera-
tiva Dedalus di Napoli, attiva nelle battaglie contro le logiche securitarie 
LAURA STOCHINO, Sardegna (CA) - Ricercatrice, insegnante precaria 
 
Ritorna al Sommario 



FORTI CON I DEBOLI, DEBOLI CON I FORTI 
di Dino Greco 
 
Chi voglia direttamente documentarsi, vada a leggere nel sito del ministero della Funzione pubbli-
ca. E' una lettura istruttiva. Vi troverà il testo integrale del DL governativo intitolato "Delega al go-
verno finalizzata all'ottimizzazione del lavoro pubblico e alla trasparenza ed efficacia della pubblica 
amministrazione", dove, accanto all'esproprio, ex lege, di materie che erano prerogative della con-
trattazione, come i criteri di distribuzione del salario accessorio, è meticolosamente normato il si-
stema sanzionatorio teso a colpire senza pietà i cosiddetti "fannulloni". 
 
Di cosa si tratta? Il lavoratore, la lavoratrice colti in fallo, saranno licenziati, dovranno pagare una 
multa (da 400 a 1600 euro) e inoltre risarcire l'amministrazione del danno patrimoniale arrecato, di 
importo pari alla retribuzione che sarebbe stata da loro percepita qualora avessero lavorato. Ma 
non finisce qui. 
 
La novità è la sanzione penale che, in un crescendo rossiniano, si abbatte come un colpo di ma-
glio sul dipendente "incastrato"; vale a dire l'arresto e la prigione, da uno a cinque anni. Un'enormi-
tà. Ora, si raffrontino questo rigore draconiano, questa vis punitiva animata da intenti dichiarata-
mente moralizzatori verso (per ora) i dipendenti pubblici con quanto, nelle stesse ore, sta acca-
dendo al piano più alto dell'edificio politico. 
 
Una sentenza del tribunale di Milano dice che il presidente del Consiglio è un corruttore e che egli 
pagò un teste chiave, l'avvocato David Mills, perché questi testimoniasse il falso in atti giudiziari 
per nascondere i traffici di Berlusconi finalizzati all'evasione fiscale e all'elusione delle norme anti-
trust. 
 
Di fronte ad un fatto di tale gravità, Berlusconi reagisce rabbiosamente, di nuovo straparla di con-
giura delle toghe rosse, si smarca dal responso processuale minacciando il giudice che ha osato 
pronunziare un verdetto a lui "ostile", dice che parlerà alle Camere, ma solo per rovesciare sulla 
magistratura l'accusa di ordire un complotto politico nei suoi confronti. E per far sapere che "Lui" 
non consentirà a quei nemici giurati di processarlo. 
 
Non uno dei suoi genuflessi cortigiani ha provato ad assumere un atteggiamento anche soltanto di 
cauta prudenza. Eccoli, tutti quanti, come un sol uomo, votati a difendere l'indifendibile. Il lodo Al-
fano, ora non più virtualmente, produce i suoi effetti. Lo scudo giudiziario, la legge per mettere 
l'uomo più ricco e potente d'Italia al di sopra della legge diventa pienamente operativa. E mostra, 
drammaticamente, quale violenta torsione si stia imprimendo all'architettura istituzionale del Pae-
se, allo stato di diritto, alla divisione dei poteri o, più semplicemente, al mortificato sentimento della 
giustizia. In un ormai irrefrenabile delirio di onnipotenza, l'uomo cui è consentito di trasformare la 
più plateale bugia nel suo opposto, si comporta, né più né meno, come quel Luigi XIV che tre 
secoli fa sentenziava: "l'état c'est moi!". Senza che la più anemica delle opposizioni riesca ad 
emettere più che qualche flebile balbettio. 
 
E mentre il Paese, sempre più assuefatto, si avvia - un giorno dopo l'altro, un passo dopo l'altro - 
verso l'abisso, verso l'accettazione di quella che, con buona pace delle astratte dispute nominali-
stiche, si sta configurando come una cripto-dittatura. Si rifletta sul punto da cui siamo partiti. Si 
ragioni sulla macroscopica asimmetria fra l'onnipotente impunità del caudillio, come anche Umber-
to Eco ormai lo definisce, e la revoca di diritti fondamentali che colpisce ogni semplice cittadino, 
pardon, suddito. E si capirà bene per quale crinale stiamo velocemente ruzzolando. 
 
Ritorna al Sommario  



L'EREDITÀ DI NIXON 
Appunti sulla prima crisi del nuovo secolo 
di Mimmo Porcaro 
 
1. La crisi che stiamo attraversando non ha solo un aspetto finanziario, o bancario-finanziario. Alle 
convulsioni del capitale monetario che oggi occupano la scena si intrecciano, infatti, le difficoltà 
degli assetti produttivi (obsolescenza di settori già trainanti, e sovrapproduzione), il riemergere 
della questione di classe (pur se nella forma per ora "passiva" di una latenza della domanda 
solvibile), gli sconvolgimenti delle gerarchie tra le potenze mondiali. Il tutto nel contesto di gravi 
tensioni tra la produzione capitalistica e i limiti ambientali. La risposta delle classi dominanti a 
questo intreccio fra diverse crisi (ciascuna delle quali assai profonda) non potrà non consistere in 
un mutamento della forma storica del capitalismo stesso, analogo a quello che segnò il passaggio 
dal cosiddetto keynesismo mondiale al cosiddetto neoliberismo. Muteranno le relazioni fra aree 
geopolitiche, i rapporti fra le classi e quelli interni a ciascuna di esse, la configurazione dell'impresa 
e dello Stato e il rapporto di quest'ultimo con l'economia, i modelli energetico-tecnologici e 
l'interazione tra società e ambiente. E se non muteranno, le conseguenze saranno assai gravi per 
tutti. 
 
E' proprio nel corso della convulsa metamorfosi di una determinata configurazione storica del 
capitalismo che può situarsi efficacemente l'intervento del movimento operaio e dei movimenti 
antisistemici, a condizione che la metamorfosi contenga, oltre agli inevitabili e spesso tragici rischi, 
nuove possibilità per il superamento dei limiti del sistema, e a patto che vengano ben compresi il 
senso della trasformazione e la natura della posta in gioco. 
 
2. Per iniziare a comprendere la crisi e le sue conseguenze è necessario rammentare, soprattutto 
alla (spesso sedicente) sinistra e a molti marxisti (giacché gli altri, i nostri avversari, se lo ricordano 
benissimo), che dietro le dinamiche delle diverse forme economiche (profitto, interesse, inflazione, 
ciclo...e, appunto, crisi), sta la dinamica dei rapporti sociali tra capitale e lavoro e tra diversi capita-
listi: rapporti strutturali, legati alle forme della produzione, della proprietà e dello Stato, e non sem-
plici rapporti di forza inerenti la distribuzione del reddito e del potere. Questa è l'idea fondamentale 
della critica dell'economia politica inaugurata da Marx, idea a cui va aggiunto che, oltre ai suddetti 
rapporti sociali, per comprendere le dinamiche del capitale è necessario considerare da subito an-
che i rapporti geopolitici tra potenze mondiali. 
 
Sulla base di questa premessa si può dire che ciò che viene definitivamente sconvolto dalla 
presente crisi (e da quelle che la seguiranno) è l'insieme dei diversi strumenti progressivamente 
accumulati dagli Stati Uniti per risolvere tre problemi emersi all'inizio degli anni '70 dello scorso 
secolo: 1) l'accresciuta forza politica del lavoro, conseguente alla piena occupazione e condensata 
nella pressione sui profitti e nei costi del welfare; 2) le pretese di autonomia del "Terzo mondo" di 
allora, fattesi pesantemente reali con la vittoria del popolo vietnamita (problema aggravato, come 
peraltro il primo, dalla presenza ed espansione del blocco del socialismo di Stato); 3) l'acuita 
concorrenza delle imprese tedesche e giapponesi (che metteva a nudo la relativa arretratezza 
delle imprese statunitensi e implicava sovrapproduzione e crisi dei profitti). 
 
Fu Nixon a inaugurare il rilancio dell'egemonia nordamericana, ricorrendo al superamento dei 
cambi fissi e alla trasformazione del dollaro in moneta di riserva mondiale, scelta che consentì di 
favorire le esportazioni statunitensi, di scaricare sugli alleati il costo delle guerre, di rinviare l'ormai 
inevitabile scontro interno col lavoro organizzato. Fu Reagan a completare l'opera, abbandonando 
i residui di keynesismo, aumentando il valore del dollaro e ottenendo così sia di piegare il lavoro 
grazie all'immediata recessione, sia di attrarre le masse mobili di capitale monetario mondiale: 
iniziava così l'epoca della finanziarizzazione, gli Stati Uniti tornavano saldamente ad essere il 
centro del mondo e, grazie alla concentrazione di gran parte del capitale globale, potevano 
accelerare l'irreversibile crisi del blocco sovietico. Fu l'ultimo Bush (ma soprattutto l'onnipotente 
"oracolo" della Fed, Alan Greenspan) a tentare di risolvere la persistente sovrapproduzione, 
aggravata dal perseguito calo dei salari e quindi della domanda, attraverso il credito facile, una più 
spinta deregulation e la crescita esponenziale del debito pubblico e privato degli USA. Con le 
conseguenze ormai note a tutti. 
 
Se si pensa che tutte le difficoltà attuali derivino da Greenspan e dalla sua filosofica e pragmatica 
ossessione per l'autoregolazione del mercato, tutto sembra essere solo questione di vere ed effi-
caci regole. Se si pensa che il male stia nella finanziarizzazione reaganiana, tutto sembra risolversi 



con un (pur faticoso) spostamento degli investimenti verso l'economia reale e, magari, con una 
redistribuzione del reddito a favore del lavoro. Ma se si comprende che l'epoca che oggi si chiude 
è quella inaugurata da Nixon, si comprende anche che la crisi è in gran parte il frutto della mancata 
o solo temporanea e parziale soluzione dei problemi ereditati dagli anni '70, oggi trasformati, a vol-
te irriconoscibili, ma ancora duramente presenti. Le potenze extraoccidentali sono ormai in primo 
piano, e hanno definitivamente chiuso la via di fuga costituita in passato dal neocolonialismo. Per-
siste la sovrapproduzione e con essa la concorrenza intercapitalistica, acuita oggi dai nascenti pro-
tezionismi e dall'obsolescenza di interi settori produttivi. Torna alla ribalta il problema strutturale del 
rapporto tra capitale e lavoro, che si presenta come carenza di domanda, ma origina dall'indeboli-
mento del lavoro nel processo produttivo, tenacemente perseguito nell'ultimo trentennio. 
 
3. Lo tsunami che, originato dal maremoto dei subprime dell'estate del 2007, ha generato l'onda 
mostruosa che dopo un anno ha travolto Wall Street, mostra quasi plasticamente la presenza di 
quei “remoti” problemi. Esso è stato scatenato dall'insolvenza dei lavoratori americani ossia, 
ironicamente, proprio dalle accresciute divaricazioni di classe e di reddito. Sul rischio di insolvenza 
era stata costruita un montagna di titoli che, franando, ha ostruito i canali di quella crescita drogata 
che sosteneva sia un apparato industriale in difficoltà sia i costi dell'egemonia militare di 
Washington. E le conseguenze di tutto ciò non potranno che minare il ruolo internazionale del 
dollaro e quindi degli Stati Uniti. Lotta di classe, concorrenza, geopolitica: è di questo che parla la 
crisi finanziaria. 
 
Ma anche se si trattasse solo di una crisi finanziaria, la sua entità e la sua natura sarebbero 
comunque tali da indurre i primi significativi mutamenti della forma storica del capitalismo. 
 
Le usuali conseguenze distruttive dello sviluppo abnorme del capitale fittizio, tipiche di ogni crisi 
finanziaria, sono oggi acuite da diversi fattori. Nella presunzione di una crescita continua ed esente 
da significative contrazioni cicliche, la trasformazione dei debiti in titoli ha raggiunto sublimi vette di 
fantasia, dalle quali è ormai impossibile intravedere la fonte originaria dei titoli stessi e quindi il loro 
effettivo valore. La globalizzazione ha diffuso questa carta straccia in tutto il mondo, e nell'illusione 
di distribuire e diminuire il rischio ha in realtà diffuso l'infezione. L'abolizione della differenza tra 
banche commerciali e banche d'affari (voluta, lo ricordino i nostri social-liberisti, dal capo dell'allora 
"Ulivo mondiale", Bill Clinton), e l'assenza di qualsiasi regola e controllo, hanno creato un sistema 
bancario “legale” decisamente incline all'azzardo speculativo, affiancato da un sistema bancario 
"ombra" fatto da istituzioni finanziarie che operano come banche, ma in maniera totalmente 
sregolata. Quando è suonata l'ora della verifica ci si è accorti che l'esposizione delle banche (ossia 
la loro tragica insolvenza) è a un tempo immensa e indecifrabile, superiore al PIL delle nazioni di 
riferimento, ma non definibile in maniera precisa, data l'opacità dei titoli posseduti e la presenza di 
un'ingente contabilità extra-bilancio. 
 
Tutto ciò ha reso assolutamente necessario, ma anche assolutamente difficile, il tanto deprecato 
intervento dello Stato. Necessario per evitare il collasso generale dell'economia, difficile per 
l'ineludibile ricorso a strumenti non solo energici, ma anche inediti. 
 
E' così sorta un'epoca nuova, che provvisoriamente chiameremo epoca del capitalismo a direzione 
politica (direzione non necessariamente esercitata attraverso la proprietà pubblica), e si è passati 
dall'intervento indiretto (sempre praticato anche nella fase sedicente liberista, ma allora più 
tradizionale e quasi sempre "negativo", deregolatorio) alla presenza diretta e strategica nei più 
delicati meccanismi finanziari e in molti settori industriali. Questo nuovo capitalismo (la cui 
evoluzione dovrà essere seguita con estrema attenzione ai dettagli, per evitare frettolose analogie 
col passato) è gia stato ampiamente sperimentato in Cina, Paese che non a caso ha dato la 
risposta più pronta alla crisi (pur se con esiti per ora incerti) e che così aggiunge alla sua crescente 
forza economica e finanziaria anche un'autorevolezza politica prima inimmaginabile. In Occidente, 
l'Europa è certo la potenza che si incammina con maggiori esitazioni su questa strada: il 
paradosso dell'esistenza di una moneta unica e dell'inesistenza di un prestatore di ultima istanza 
per tutti gli Stati membri fa sì che le misure anti-crisi siano prese prima di tutto sul piano nazionale, 
e solo successivamente coordinate da direttorii informali, e soprattutto che esse non si condensino 
in una efficace e comune politica di crescita del debito e si verifichi anzi una concorrenza trai 
singoli Paesi sul mercato dei titoli di Stato. Una politica che è visibilmente al di sotto delle 
necessità, basata sull'attesa degli effetti delle decisioni prese oltre Atlantico, che rischia di far 
naufragare l'Unione europea proprio nel momento in cui essa dovrebbe maggiormente dimostrare 
la propria funzione storica. 



Tra Cina ed Europa, la politica degli Stati Uniti si caratterizza per il tentativo di costruire una salda 
direzione politica dell'economia, pur mantenendo una sostanziale autonomia degli attori privati, e 
anzi sollecitandone il concorso. Tentativo contraddittorio e forse momentaneo, destinato 
probabilmente a sfociare in un'espansione ulteriore del big government, e caratterizzato non solo 
dall'entità delle risorse messe in campo o dagli annunciati interventi in termini di investimenti diretti 
e di politiche industriali, ma soprattutto dal ruolo assolutamente inedito della Fed, ora diretta da 
Ben Bernanke. La Fed, oggi, non solo stampa una crescente quantità di moneta, non solo acquista 
titoli del Tesoro a lungo termine, ma modifica secolari tradizioni del "banchiere centrale" perché, 
invece di porsi come ultima trincea difensiva dell'economia statunitense (e mondiale) si spinge in 
prima linea, assumendo su di sé il ruolo delle banche e delle agenzie di assicurazione ordinarie, 
garantendo in prima persona le attività di molti operatori economici. Una scelta radicale, che 
allarga il raggio d'azione della banca centrale e ne incrementa, in una con i rischi, sia la funzione 
che la dipendenza politica. Una scelta forse inevitabile se si vuole, a un tempo, stabilire un saldo 
controllo dell'economia ed evitare l'espansione della proprietà pubblica. Un possibile modello del 
nuovo capitalismo. 
 
Ora, il punto è che, sia che si guardi al modello nordamericano o al (non) modello europeo, 
l'ingente mole delle risorse messe in campo dall'una e dall'altra parte non ha prodotto per ora 
alcun risultato di rilievo. La montagna non ha partorito nemmeno il rituale topolino. Come mai? La 
risposta può apparire banale: perché al comando ci sono sempre le stesse facce. Perché i rapporti 
di classe che hanno originato la crisi non sono mutati. Perché, nonostante tutto, la forma monetaria 
del capitale è ancora dominante. Le dimensioni della crisi richiederebbero un forte e globale 
intervento diretto nell'economia, fatto di investimenti pubblici, di stabile occupazione (presupposto 
strutturale per una stabile redistribuzione e per la ripresa della domanda), di politica industriale 
attiva e coraggiosa. Un intervento finanziabile solo grazie a un controllato processo inflazionistico 
su scala planetaria, che è oggi impossibile sia per il dominio del capitale monetario (che 
dall'inflazione verrebbe svalutato), sia per l'estrema difficoltà di un patto inflazionistico mondiale. 
 
La resistenza del capitale monetario si attua in maniere diverse. In Europa è ben rappresentata 
dall'asse tra BCE e Cancelleria tedesca che blocca l'ipotesi di un debito pubblico comune e, con 
essa, lo stesso compimento dell'unità europea. Negli Stati Uniti (ma spesso anche in Europa) si 
manifesta nella mancata imposizione di regole e contropartite agli operatori bancari e finanziari 
che, nonostante siano inondati di denaro pubblico, continuano a tesaurizzarlo e a mostrare una 
spiccata preferenza per la liquidità, anche a causa dell'opacità dei bilanci delle banche e della 
conseguente chiusura del credito interbancario. Le conclamate nazionalizzazioni sono spesso solo 
de facto, e anche quando sono de jure, il nuovo azionista pubblico si sostituisce a quello privato 
nel ruolo di funzionario del capitale monetario. Cosa inevitabile, se si pensa che gran parte del 
personale politico statunitense ed europeo proviene dagli ambienti finanziari e bancari e a quegli 
stessi ambienti, conclusa la carriera pubblica, farà, come è d'uso, ritorno. L'estraneità di una parte 
del team di Obama a questo mondo non è per ora sufficiente ad invertire la tendenza, e le 
soluzioni proposte più di recente insistono nell’aiutare le imprese finanziarie (a detrimento dei 
contribuenti) a riprendere la loro funzione di concessione di credito ai lavoratori sottopagati, 
compensando populisticamente questa conferma dei precedenti rapporti di classe con la (non 
convintissima) campagna contro i superbonus dei manager. 
 
Peraltro, anche se una più decisa linea inflazionistica dovesse esser assunta da Washington (e 
Bernanke è, in fondo, un teorico dell'inflazione ad hoc), ciò si scontrerebbe con un grave problema, 
generalmente sottovalutato. Aumento del debito, creazione di moneta, inflazione: tutto 
condurrebbe (condurrà) ad una svalutazione del dollaro e quindi dei titoli accumulati dalla Cina e 
dagli altri creditori di Washington, alterando così quell'"equilibrio del terrore finanziario" che ha 
finora impedito alla Cina di ridurre il proprio portafoglio di titoli USA e agli USA di ridurre 
artificiosamente il proprio debito, e infine incrinando quelle relazioni transpacifiche che hanno 
garantito fino a ieri il dinamismo dell'economia mondiale e la persistenza della globalizzazione. 
Tutto ciò dimostra quanto sia astratto il gran parlare di "regole" che si fa da tutte le parti. Dato il 
predominio di concentrazioni finanziarie sempre più grandi, e quindi "troppo grandi per fallire", il 
regolatore ne sarebbe inevitabilmente catturato. Data l'irrisolta lotta per l'egemonia tra Stati Uniti e 
Cina, la riscrittura di effettive regole globali può essere solo l'effetto di un lungo processo 
conflittuale. 



4. Anche se tutti questi problemi venissero parzialmente risolti, però, non è detto che l'economia 
reale saprebbe beneficiarne nella maniera necessaria. Abbiamo visto che la finanziarizzazione fu 
l'effetto di precise scelte geopolitiche; ma essa fu possibile anche perché si intrecciò con 
un'esigenza interna alla stessa sfera produttiva. La generale crisi dei profitti degli anni '60-'80 
indusse le imprese ad investire nel mercato finanziario sia per realizzare utili altrimenti impossibili 
sia per sostenere i costi crescenti degli investimenti: da allora la dimensione finanziaria è divenuta 
centrale nella vita di moltissime imprese, che hanno trovato nell'utilizzo speculativo della liquidità e 
nella vendita di servizi finanziari (in particolare nel finanziamento dei propri stessi clienti), una fonte 
crescente di utili. Ma la finanziarizzazione ha mutato l'impresa assai più nel profondo: dalla ricerca 
del profitto come differenza tra costi di produzione e ricavi delle vendite si è passati alla ricerca 
dell'aumento del valore delle azioni, anteponendo la crescita del valore nominale dei titoli a quella 
del loro valore reale. Questa trasformazione coincide con il massiccio acquisto di azioni da parte 
degli "investitori istituzionali" (assicurazioni, fondi pensione, fondi d'investimento, ma anche 
banche) i quali spostano capitali da un'impresa all'altra in funzione della immediata 
supervalutazione delle azioni, e frammentano le unità produttive in tante sottounità, al fine di 
potersene più facilmente liberare in caso di anche momentanea "improduttività". Così (anche 
grazie al pagamento dei manager con opzioni sul valore futuro delle azioni) ha trionfato lo short-
termism, è divenuta superflua la programmazione di lungo periodo, e sono state attuate fusioni e 
scorpori al di fuori di ogni logica produttiva. In seguito, lo sviluppo ulteriore dei fondi e della loro 
mobilità ha fatto sì che il loro scopo non sia più nemmeno la tutela degli azionisti della singola 
impresa, ma l'aumento del capitale monetario in quanto tale: l'azionista (o, meglio, il sottoscrittore) 
non possiede più una vera quota di proprietà, ma solo l'aspettativa di un flusso crescente di 
denaro, e il mercato finanziario non è più (se mai lo è stato) il luogo dell'allocazione razionale dei 
capitali, ma solo della speculazione sulla liquidità. 
 
Dato che la propensione alla speculazione è penetrata nella stessa struttura proprietaria 
dell'impresa, non è dunque possibile pensare a una semplice opposizione tra capitalisti monetari e 
capitalisti industriali, e si deve piuttosto parlare del latente, eventuale contrasto tra due forme di 
capitale, che sono spesso in capo agli stessi soggetti. L'opposizione tra produzione e finanza può 
verificarsi davvero solo nel mondo delle imprese di taglia medio-inferiore (peraltro in Italia 
notevolmente diffuso), mentre quelle medio-superiori soffrono piuttosto della loro stessa 
preferenza per la forma monetaria del capitale. E' per questo che anche in caso di ampliamento 
del credito (per mano privata o pubblica) non sarà possibile rilanciare effettivamente la produzione 
se non attraverso una grande riforma della struttura d'impresa, ulteriore tassello del mutamento 
della forma storica del sistema. 
 
Torniamo così al punto di partenza, ossia a quella crisi dei profitti industriali a cui Nixon tentò di 
dare una prima risposta, e che si manifesta nel fatto che gli enormi profitti finanziari comunque 
accumulati non si traducono in proporzionali investimenti in capitale produttivo: e questo non solo 
per la carenza di domanda (giacché il fenomeno si è sviluppato anche in presenza della domanda 
"drogata"), ma proprio per la struttura dell'impresa, per la non sanata obsolescenza dei settori 
tradizionali e per la contrazione dei profitti che il naturale rallentamento dell'innovazione produce 
anche nei settori della new economy, oggi bisognosi anch'essi dell'intervento pubblico. 
 
Dietro questa persistente e rinnovata difficoltà si profila il problema storico del capitalismo, ossia il 
fatto che la massa di risorse necessarie per dar vita a una attività produttiva rilevante è ormai tale 
da non poter più essere assicurata dai soli titolari di quella stessa attività. La società per azioni, il 
credito, il mercato finanziario sono la risposta capitalistica al contrasto, lucidamente individuato da 
Marx, tra l'ampia natura sociale della produzione e la ristretta forma privata dell'appropriazione. Ma 
i mercati finanziari si sono ormai avvinghiati sia al credito che alla forma giuridica della società per 
azioni, trascinandoli nel proprio crollo: è per questo che la nuova fase assegnerà probabilmente 
allo Stato il ruolo di garante della socializzazione della produzione, cosa che in un primo momento, 
dato il perdurare dei rapporti di classe che hanno generato la crisi, si presenterà come 
socializzazione delle perdite, come ulteriore compressione del lavoro, come rafforzamento 
autoritario del potere degli esecutivi. Ma che in un secondo momento, grazie alle lotte del lavoro 
eventualmente favorite dalla ripresa degli investimenti industriali, potrebbe riaprire la partita della 
socializzazione su ipotesi diverse da quelle del capitalismo e dello stesso socialismo di Stato. 
 
5. Ma la latenza, la frammentazione delle lotte del lavoro, la loro torsione corporativa e 
protezionistica e l'assenza di una loro organizzazione politica sono, appunto, il problema. Infatti in 
una cosa il grande ciclo controrivoluzionario inaugurato da Nixon ha avuto successo, una sola, ma 



decisiva: l'implosione del blocco socialista, la scomparsa della socialdemocrazia, la 
marginalizzazione dei residui gruppi comunisti e, soprattutto, la dissoluzione materiale e ideologica 
del movimento operaio. Si approssimano situazioni prerivoluzionarie senza soggetto rivoluzionario, 
ed è logico temere soluzioni regressive. 
 
L'opera di ricostruzione culturale e sociale del movimento di classe e del suo intreccio stabile coi 
movimenti civili è cosa talmente complessa che qui non posso nemmeno farvi cenno: ne ho scritto 
altrove, e con altri, e a quegli scritti faccio riferimento. Così come non insisterò sul fatto che a 
questa ricostruzione dal basso (imperniata sulla figura del "partito sociale" e sulla ripresa dei temi 
del mutualismo e dell'autorganizzazione) deve accompagnarsi la definizione di un programma non 
meramente redistributivo, ma capace di intaccare (attraverso una ridefinizione dell'intervento 
pubblico e della politica industriale) la debolezza strutturale del lavoro nella produzione, come da 
tempo sostengono, inascoltati, Riccardo Bellofiore e Francesco Garibaldo. Restando nel tema di 
questo scritto, vorrei piuttosto far notare quali siano, oltre ai gravi rischi, le opportunità che la crisi 
può offrirci. 
 
Oggi si stanno modificando, e in parte stanno regredendo, quelle condizioni che hanno reso 
strutturalmente difficile l'azione dei movimenti antisistemici nei decenni passati. Assistiamo alla 
prima crisi di legittimazione del capitalismo da trent'anni a questa parte, crisi che riguarda in 
particolare il capitalismo liberista ma tende ad insidiare il capitalismo in quanto tale. E' tornata in 
auge la politica, e con essa la possibilità della scelta tra soluzioni alternative. E' finito il dogma 
della scarsità delle risorse pubbliche, e ora il confronto si sposta sull'uso delle risorse 
magicamente riapparse. Data la visibile centralità dei governi, il conflitto sociale può più facilmente 
assumere quel connotato politico che, tra concertazioni e riforme della rappresentanza, era stato 
così efficacemente esorcizzato. Infine, si è notevolmente indebolito il ricatto dei mercati finanziari, 
che oggi si aggrappano ai titoli di Stato e, a differenza di ieri, non premiano più gli Stati che 
riducono il debito, ma piuttosto quelli che promuovono convincenti piani di ripresa, anche col 
ricorso al debito crescente. 
 
Dentro queste nuove condizioni è possibile già da ora promuovere, una grande battaglia civile 
sulla trasformazione dell'intervento di Stato in vero e proprio intervento pubblico, ossia in un 
intervento trasparente, aperto all'influenza delle organizzazioni sociali, non orientato al mero 
sostegno ai privati, centrato non sul dominio degli esecutivi, ma su un pluralismo decisionale che 
comporta anche una migliore ponderazione delle stesse soluzioni tecniche adottate. Una battaglia 
che, orientata dalla proposta di una vera politica industriale capace di modificare il paradigma 
energetico-tecnologico del passato, sia in grado di mobilitare non solo i lavoratori, ma tutti i cittadini 
che pagano in prima persona i costi degli interventi pubblici e quindi possono e devono 
rivendicarne il controllo. Una mobilitazione che, favorendo la gestione della fase difensiva, preluda 
a una nuova fase di intervento politico di massa. 
 
6. Una iniziativa come quella appena delineata e l'utilizzo positivo delle pur solo potenziali chance 
offerteci dalla crisi, non potrebbero tuttavia avere la necessaria carica simbolica e la necessaria 
lungimiranza prospettica se non si iscrivessero in un ben determinato rilancio del socialismo, 
inteso proprio come modo di produzione fondato su rapporti sociali alternativi a quelli del 
capitalismo, e come forma di Stato permeata e controllata dalla società. Il grande mutamento che 
sta iniziando vedrà come protagonisti solo quei movimenti e quei progetti politici che sapranno 
delineare altrettanto grandi figure di pensiero e di azione. E poiché tale mutamento ha per molti 
versi caratteristiche opposte a quello precedente, che liquidò gli elementi incipienti del socialismo 
nella produzione, nella sfera pubblica e nella cultura, è oggi possibile che una delle figure 
concorrenti sia proprio il socialismo. Un socialismo inedito, che muove dalla critica speculare del 
capitalismo e del socialismo di Stato e che può fondarsi su alcune intuizioni teoriche e pratiche già 
presenti, che si tratta oggi di raccogliere e rendere coerenti. 
 
a) L'essenza del capitalismo è l'accumulazione privata, grazie alla forma della proprietà, della 
ricchezza prodotta dalla cooperazione sociale. La necessità, nuovamente dimostrata, 
dell'intervento pubblico di fronte ai fallimenti privati, legittima la richiesta di intervenire anche sulle 
forme dell'accumulazione e sull'uso della ricchezza, sottraendo le une e l'altra all'imperativo della 
valorizzazione e della produzione per la produzione. Questa trasformazione deve riguardare, e non 
soltanto in una fase iniziale, solo una parte (ma preponderante) dell'economia e prevedere la 
crescente diffusione di economie sociali, comunitarie e cooperative e la permanenza, laddove sia 
più razionale e laddove sia minore l'apporto pubblico di sostegno, di elementi di mercato e di 



proprietà privata. Si tratta quindi, in prima ipotesi, di un sistema proprietario e gestionale a tre 
settori. 
 
b) La mole delle risorse pubbliche oggi necessaria a riattivare i mezzi di produzione, l'importanza, 
nei processi produttivi, di quel particolare bene comune che è la conoscenza, la centralità della 
macchina produttiva mondiale come forma di mediazione tra l'umanità e la natura, bene comune 
per eccellenza, fanno sì che gli stessi mezzi di produzione debbano ormai ricadere nello spazio di 
una rinnovata teoria dei beni comuni o pubblici, e quindi divenire non monopolizzabili né dai privati 
né dallo Stato, ed essere posti in capo non solo al lavoro organizzato ma all’intera cittadinanza, 
ampliando così la forza interessata al progetto socialista. 
 
c) Il soggetto incaricato della gestione della società socialista non è semplicemente lo Stato, ma 
una ben più ampia sfera pubblica composta da apparati di Stato, stabili organismi o aggregazioni 
ad hoc dei lavoratori e dei cittadini, organi di informazione, associazioni mutualistiche, comunità 
territoriali e virtuali, reti di imprese cooperative e rappresentanze delle imprese private, il tutto 
mediato dalle tecnologie dell'informazione. Questa sfera pubblica, se ed in quanto le 
organizzazioni sociali non si confondono col potere, ma restano a distanza da esso per controllarlo 
ed eventualmente supplire alle sue carenze, può dar vita ad un vero e proprio socialismo pluralista, 
in grado sia di contrastare, con la molteplicità degli attori, le inevitabili degenerazioni delle strutture 
pubbliche e di quelle associative, sia di sostituire, in molti settori, l'impulso all'innovazione costituito 
dal mercato e dal profitto con quello costituito dalle richieste e dalle verifiche operate dalla 
domanda sociale organizzata. Presupposto, e non conseguenza futura ed eventuale, del 
socialismo pluralista è la libertà individuale, come libertà di sperimentare le forme del proprio 
destino soggettivo e di scegliere, o non scegliere, la forma associativa della propria prassi civile. 
 
d) Alla base del socialismo pluralista non sta il lavoro come produttore di cose (con l'inevitabile 
corollario del produttivismo industrialista), ma il lavoro come costruttore di rapporti sociali. Tale 
funzione del lavoro è divenuta ormai rilevante in tutti i comparti della produzione e della 
riproduzione: liberata dalle attuali connotazioni strumentali ed utilitaristiche può estendersi nella 
costante e interminabile tessitura della generale cooperazione sociale. Può inoltre essere il 
soggetto di una pianificazione che, dato l'attuale carattere reticolare della produzione, non può 
scaturire solo dall'alto, ma deve intervenire sui meccanismi fini e molecolari delle relazioni tra unità 
produttive. 
 
Una simile immagine del socialismo, che mi pare coerente con le forme attuali della produzione e 
delle tecnologie di comunicazione, con le urgenze ambientali, con le tendenze alla libertà 
individuale e alla libera associazione, richiede, in aggiunta, una teoria del potere che sappia 
misurarsi con la sua attuale concentrazione e concepisca la sua auspicabile dispersione pluralista 
non solo come effetto della crescita dell'autonomia sociale, ma anche come risultato di una politica 
che sia in grado di conquistare, e quindi ridefinire, le stesse istanze centrali che oggi detengono le 
condizioni preliminari della cooperazione; una politica che abbisogna, tra gli altri, di soggetti 
autonomi dall'ideologia dell'impresa e dello Stato, e quindi di soggetti comunisti, o eredi 
dell'ispirazione comunista. Richiede inoltre la capacità di intervenire nelle dinamiche geopolitiche, 
individuando i propri referenti prima di tutto nelle esperienze latinoamericane, nonché nella 
costruzione di un'Unione europea che, per essere "sociale", deve anche essere in grado di agire 
nella crisi come soggetto effettivamente unitario. E deve infine, sempre a questo proposito, 
sottrarsi all'incipiente opposizione tra globalizzazione e protezionismo, muovendosi per definire ad 
ogni livello (locale, nazionale e sovranazionale) spazi politici che siano in grado di governare i 
diversi e mutevoli spazi socioeconomici. 
 
Si può ovviamente dissentire da questa idea del socialismo e se ne può proporre un'altra. Spero 
anzi che forti obiezioni vengano avanzate, ma come risposte alternative alle stesse domande. Solo 
sulla base della salda definizione culturale della società che vogliamo ci sarà possibile secernere 
la forza simbolica e la capacità programmatica necessarie a intervenire attivamente nella prima 
crisi del secolo, antesignana di un periodo di crisi successive, di stasi, compromessi, soluzioni 
parziali e nuovi sconvolgimenti, che può essere affrontato solo con la logica di una guerra di 
movimento orientata ad obiettivi a un tempo ambiziosi e precisamente determinati. 
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PREMIO MARCELLO FERRANTI - VIII EDIZIONE - ANNO 2009 
 
L'Associazione Culturale Punto Rosso indice la VIII Edizione, anno 2009, del Premio Marcello Fer-
ranti. 
 
Marcello Ferranti, scomparso all'età di 19 anni dopo un tragico incidente, è stato un esempio del-
l'effetto liberatorio e arricchente della scoperta della cultura critica e del pensiero antagonista. Ra-
gazzo impegnato e riflessivo, Marcello ha voluto subito provare la militanza politica e l'attività poli-
tico-culturale, in particolare associandosi all'Associazione Culturale Punto Rosso. Vogliamo ricor-
darlo. 
 
Nell'epoca della perdita della memoria storica, dell'omologazione culturale, della standardizzazione 
degli stili di vita e di pensiero; nell'epoca della crescita delle diseguaglianze e del degrado ambien-
tale, questo premio vuole contribuire alla consapevolezza e a un maggior impegno civile e ideale, 
senza il quale alcun consorzio umano può esistere al di fuori dell'affarismo, dell'indifferenza e dello 
spreco: il volto disumano di quello "esperimento del mondo" di cui parla il grande filosofo Ernst 
Bloch. E il filosofo del "principio speranza" e della "utopia concreta" è il miglior riferimento per ri-
cordare Marcello e insieme a lui i tanti/e giovani di tutto il mondo che vorrebbero esprimere le loro 
potenzialità ma non sempre possono farlo. 
 
L'Associazione Culturale Punto Rosso indice il Premio "Marcello Ferranti" rivolto ai giovani matu-
randi in particolare e, in generale, ai giovani senza specificazione scolastica o universitaria, che 
comunque non hanno superato il 21° anno d'età. Il premio consiste in una borsa di studio intesa ad 
aiutare il proseguimento degli studi o il proprio arricchimento culturale in senso più vasto. 
 
Requisiti - modalità di partecipazione - scadenza 
Il premio è riservato ai/alle maturandi/e dell'anno scolastico 2008- 2009 e ai giovani in generale, 
italiani/e e stranieri/e residenti in Italia che, al 15 ottobre 2009 (data di scadenza del bando) non 
abbiano compiuto il 21° anno di età. Il premio verrà assegnato dal Consiglio Scientifico al miglior 
testo realizzato su uno dei seguenti temi a scelta del candidato: 

• Regole comuni, Costituzione, giustizia, democrazia: la maggioranza ha sempre ragione? 
• Ambiente: acqua, aria e terra di tutti! 
• La diversità: accettare gli altri è difficile 
• Lavoro e precarietà. La crisi riguarda solo gli adulti? 

 
Il testo non dovrà superare le 15.000 battute, spazi inclusi (circa 7/8 cartelle). Gli elaborati dovran-
no pervenire in busta chiusa alla segreteria dell'Associazione Culturale Punto Rosso entro e non 
oltre il 15 ottobre 2009 unitamente ai dati del candidato (nome, cognome, indirizzo, data di nascita, 
numero di telefono, e-mail) e al certificato di iscrizione all'ultimo anno della scuola media superiore 
(ai fini della valutazione per studenti delle scuole medie superiori) o certificato di nascita (per i gio-
vani in generale). 
 
Scelta del vincitore e importo del premio 
Il Consiglio Scientifico selezionerà i migliori tre testi ed inviterà ad un colloquio i rispettivi autori. Al 
primo classificato verrà corrisposto un assegno di 1.550 euro. Al secondo e al terzo verranno rega-
lati libri editi da Punto Rosso. I lavori premiati saranno inseriti sul sito internet dell'Associazione 
Culturale Punto Rosso www.puntorosso.it al link "Archivio del sapere condiviso". 
 
La premiazione si svolgerà nell'autunno 2009 nell'ambito delle iniziative promosse dall'Associazio-
ne Culturale Punto Rosso. Il Consiglio scientifico è composto da Laura Cantelmo, Angela Castoldi, 
Anna Detassis, Giorgio Giovannetti, Francesco Muraro, Nicoletta Poidimani, Giorgio Riolo, Matteo 
Schianchi, Renata Sparacio, Daniela Strona, Franca Venesia. 
 
La Segreteria del Premio è presso l'Associazione Culturale Punto Rosso, Libera Università Popo-
lare, Forum Mondiale delle Alternative 
Via G. Pepe 14, 20159 Milano - Tel e fax: 02/874324 - 02/875045 - pmf@puntorosso.it 
Il premio viene indetto ogni anno. 
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IL 5 PER MILLE A FONTI DI PACE 
 
Fonti di Pace è una Onlus (associazione senza scopo di lucro) impegnata nella cooperazione in-
ternazionale. Una piccola onlus per grandi progetti. La nostra attività è iniziata circa quattro anni fa 
con un principio guida: portare aiuto a tutti coloro che vivono in situazioni di diritti negati. 
 
Interveniamo nel KURDISTAN TURCO per ridare voce a chi non ce l'ha, per sostenere la richiesta 
di diritti fondamentali da anni negati. Nei territori turchi i kurdi - cacciati dalle proprie case e dai vil-
laggi distrutti - non possono usare la propria lingua, né accedere alle scuole e ai servizi sanitari. 

• Abbiamo aiutato le donne di Nusaybin ad aprire "Mitanni", una locanda e centro culturale 
per dare un luogo di incontro alla popolazione. 

• Abbiamo portato medicine e vaccini per i bambini del campo profughi di Ayasma, in colla-
borazione con alcuni medici dell'ospedale San Matteo di Pavia. In quel campo vivono quasi 
300.000 profughi kurdi senza acqua, luce, servizi sanitari, stipati sotto il fantasmagorico 
nuovo stadio di calcio di Istanbul. Molti bambini muoiono di malattie contratte perché gioca-
no nell'acqua infetta. 

• Con il sindaco di Yuksekowa stiamo ristrutturando una palazzina come centro socio sanita-
rio dove mettere macchinari medici e un centro di primo intervento per tutta la popolazione. 
Yuksekowa è una città curda ai confini con l'Iran, senza ospedali o centri sanitari; il primo è 
a 50 km. Posta a 1.300m di altitudine, d'inverno coperta da metri di neve, non c'è ambulan-
za o mezzo di trasporto pubblico. 

• Abbiamo sostenuto Yakayder, l'associazione che si occupa degli scomparsi e delle vittime 
degli squadroni della morte. 

 
Nella STRISCIA DI GAZA, dopo il massacro e la devastazione, le difficili condizioni di vita si riper-
cuotono soprattutto sulle donne e sui bambini. 

• Attraverso l'associazione Parc, abbiamo inviato viveri e medicinali alla popolazione civile 
priva di ogni sostentamento. 

• Abbiamo finanziato l'arredamento di un asilo nido a Tarqumia dove le donne che lavorano 
in campagna possano lasciare i figli in un posto sicuro e che li guidi all'accesso scolastico. 

 
In BRASILE migliaia di contadini senza terra rivendicano il diritto di poter lavorare le terre prima 
espropriate e poi abbandonate e lasciate incolte dai latifondisti. 

• In collaborazione con il movimento dei contadini Sem Terra, stiamo finanziando una scuola 
di agricoltura per coltivazioni diversificate. 

• Abbiamo anche contribuito all'apertura della scuola di Agroecologia latino americana per 
salvare la natura e ridarla a chi la ama e non la sfrutta. 

 
Tutto questo grazie anche a chi ci ha voluto destinare il 5 per mille. Aiutaci anche quest'anno a 
moltiplicare i progetti e a sostenere le nostre iniziative. A te non costa nulla. Infatti il versamento 
non annulla o cancella né fa parte dell'8 per mille, ma si aggiunge nella finanziaria 2008 ed è to-
talmente a carico dello Stato. 
 
Il versamento è semplicissimo: devi mettere la tua firma e scrivere il numero di codice fiscale di 
Fonti di Pace: 97409660152 nel primo riquadro a sinistra dei quattro riquadri che si trovano nella 
"Scheda per la scelta di destinazione del 5 per 1000" contenuta nella modulistica della dichiarazio-
ne dei redditi. 
 
Stampa questa pagina, e oltre a diffonderla presso gli amici, tienila allegata alla tua documenta-
zione. Te ne ricorderai al momento opportuno! Grazie. 
 
FONTI DI PACE 
Via Guglielmo Pepe 14 - 20159 Milano 
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Europa in Movimento 
Vittorio Agnoletto - segreteria@vittorioagnoletto.it 
 
UNA STORIA A LIETO FINE 
 
Ci sono storie a lieto fine, ogni tanto. Lieto fine di storie che sono purtroppo all'ordine del giorno, 
storie kafkiane, di ordinaria follia. E dietro queste storie ci sono persone, anche se la Lega e troppi 
altri non lo dicono, non lo ricordano; a volte ci sono anche intere famiglie. 
 
E' il caso della storia che voglio raccontarvi, che ha per protagonisti una mamma e un papà, Isaac 
e Cecilia. Hanno una bimba di tre anni, aspettano il loro secondo figlio, vivono e lavorano a Bolza-
no. Ma sono nati in Ghana e Liberia. Cecilia ha un regolare permesso di soggiorno, lavora in una 
scuola. 
 
Cecilia e Isaac si sono sposati, l'anno scorso. Ma a un certo punto Isaac è stato portato al CIE (ex 
Cpt), il centro di identificazione ed espulsione, di Lamezia. Senza ragione. Perché la legge Bossi-
Fini impone che il coniuge di chi ha il permesso di soggiorno possa rimanere in Italia; in questo 
caso parliamo oltre tutto di una persona che sta per diventare padre. 
 
A Lamezia sono entrato lunedì scorso, e mercoledì Isaac mi ha chiamato: era a Fiumicino, lo sta-
vano rimandando in Africa. E questo non è legale, semplicemente succede perché la macchina 
dello stato a volte non funziona, non controlla, se ne frega. Sono intervenuto subito. Da una parte 
ho trovato il menefreghismo di chi avrebbe dovuto seguire il caso, i funzionari del ministero dell'In-
terno. 
 
Dall'altra, per fortuna, ho trovato interlocutori umani presso la Questura di Catanzaro (questo per 
dire che il nostro apparato statale non è tutto uguale, tutto fatto da persone incapaci o fannullone): 
hanno esaminato il caso e si sono resi conto che Isaac non doveva essere rimpatriato. Così non gli 
hanno fatto prendere il volo che l'avrebbe riportato in Ghana. Ora sono tutti e quattro (incluso il 
nascituro) a Bolzano. Ma c'è mancato un soffio. 
 
Quanti Isaac e Cecilia ci sono ancora? Quanto è disumana ma soprattutto inefficace la politica le-
ghista dei rimpatri? A voi la possibilità di giudicare; io per oggi ho fatto un piccolo gesto che mi fa 
sentire meglio, come politico e come uomo. 
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INIZIATIVE 
-------------- 
MILANO, lunedì 25 maggio dalle 17 alle 19,30 
LAVORO, TERRITORIO, CITTADINANZA 
presso il CRAEM di A2A, via S. Giovanni in Conca, 10 (M1 S. Babila) 
 
Interverranno 
VITTORIO AGNOLETTO, candidato al Parlamento Europeo 
MASSIMO GATTI, candidato Presidente alla Provincia di Milano 
PAOLA NICOLI, delegata Rsu Filcem-Cgil del Centro di Ricerca CTI di Bresso, candidata al Parlamento 
Europeo 
 
Promosso dai Circoli PRC Enti locali, A2A, Amsa di Milano 
 
 
MILANO, mercoledì 27 maggio ore 20.30 - 23.30 
Camera del Lavoro, c.so di Porta Vittoria 43 
 
LA CRISI GLOBALE DEL CAPITALISMO E LA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEL BENE COMUNE 
DELL'UMANITÀ 
Dopo il Forum Sociale Mondiale di Belem 2009. In ricordo di padre Ernesto Balducci e del suo "L'uomo pla-
netario" 
 
Introduzione di Onorio Rosati (segr. gen. Camera del Lavoro di Milano) 
Relazioni di François Houtart (segr. Forum Mondiale delle Alternative), don Alberto Vitali (Pax Christi), Sabi-
na Siniscalchi (Fondazione Responsabilità Etica), Letizia Tomassone (teologa e pastora valdese), Emilio 
Molinari (presidente Comitato Italiano Acqua), Maria Rosa Cutillo (responsabile area diritti - Mani Tese - Se-
gretario Generale di valore Sociale) 
 
Organizzano Camera del Lavoro di Milano, Associazione Culturale Punto Rosso, Fratelli dell'uomo, Mani 
Tese, Noi siamo chiesa, Comitato Italiano Acqua - Aderisce Fondazione Responsabilità Etica 
02/874324 - 02/875045 - info@puntorosso.it - www.puntorosso.it 
 
 
VIGEVANO, mese di maggio 
INTRODUZIONE A KARL MARX 
Sala delle Scuderie - Palazzo Roncalli – ingresso da Via Boldrini 
 
Due incontri introduttivi sul pensiero filosofico, economico e politico del grande rivoluzionario tedesco. Una 
riflessione critica sulla sua dimensione storica e sulla sua attualità. Gli incontri saranno introdotti da una rela-
zione iniziale seguita da dibattito. 
 
Venerdì 22 maggio - ore 21 
Introduzione a Marx e Il capitale 
Relatori: Giorgio Riolo e Roberto Mapelli (Associazione Culturale Punto Rosso) 
 
Giovedì 28 maggio 2009 - ore 21 
Il pensiero filosofico 
Relatore: Diego Fusaro (ricercatore e saggista) 
 
Associazione Culturale Punto Rosso Vigevano - Sez. Rosa Luxemburg 
Vladimiro Lionello - 339/4670760 
 
 
ROMA, sabato 30 maggio ore 16.30 - 19 
presso la Fondazione Basso, via Dogana Vecchia 5 
 
Incontro pubblico con François Houtart 
LA CRISI GLOBALE DEL CAPITALISMO E LA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEL BENE COMUNE 
DELL'UMANITÀ 
Di fronte alla crisi finanziaria che colpisce l'insieme dell'economia mondiale, combinata con la crisi alimenta-
re, energetica e climatica, una Dichiarazione universale dei beni comuni dell'umanità, come base di elabora-
zione per un nuovo modello di sviluppo 
 
Introduzione e coordinamento di Marinella Correggia (giornalista e saggista) 
Dibattito con François Houtart (rappresentante personale del Presidente dell'Assemblea Generale delle Na-
zioni Unite presso la Commissione per la riforma del sistema finanziario e monetario internazionale), Gio-



vanni Franzoni (ex abate S. Paolo fuori le mura), Giuseppe De Marzo (A Sud), Gianni Tognoni (Fondazione 
Basso-Sezione internazionale, Segretario generale del Tribunale Permanente dei Popoli) 
 
Organizzano: Associazione Culturale Punto Rosso, Associazione A Sud, Fondazione Internazionale Lelio 
Basso 
 
Associazione Culturale Punto Rosso Roma Via Silvano 15 
Anna Cotone: 392-9542920 - cotone@forumsinistraeuropea.org 
 
 
CARRARA, sabato 30 maggio ore 17,00 
presso l'Accademia di Belle Arti, sala dei Marmi, via Roma 
 
FINE DEL POSTMODERNISMO E NASCITA DI UNA FIGURA INTELLETTUALE 
Conferenza di ROMANO LUPERINI 
Romano Luperini, è docente di Letteratura italiana moderna e contemporanea all'Università di Siena, profes-
sore aggiunto alla University of Toronto e dirige le riviste di teoria letteraria "Allegoria" e "Moderna" 
 
Associazione Culturale Punto Rosso di Massa Carrara - carrara@puntorosso.it - 347/1085533 
 
 
MILANO, mercoledì 3 giugno dalle ore 19 in poi 
APERITIVO CON MUSICA con il Gospel Choir "Les Singles" 
presso Punto Rosso, via Carmagnola ang. via Pepe (M2 Garibaldi, tram 31 e 7) 
Ore 19, 00 - Aperitivo 
Ore 20,00 - Esibizione del Coro Gospel femminile "Les Singles" 
Ingresso libero 
 
Intervengono: 
Sabina Zenobi (candidata al consiglio provinciale - collegio 2), Anita Sonego (candidata al consiglio provin-
ciale - collegio 3), Massimo Gatti (candidato presidente Provincia Milano), Patrizia Colosio (candidata al Par-
lamento europeo) 
 
Organizza il Circolo Prc "Ottobre 17 
www.ottobre17.it - info@ottobre17.it - 339/22.37.866 
 
 
MILANO, maggio giugno 
CREARE E VIVERE UN GAS: PERCHE'? 
Ciclo di incontri 
presso l’Associazione Culturale Punto Rosso - via Carmagnola ang. via Pepe (M2 Garibaldi, tram 31 e 7) 
 
Nonostante le crisi sempre più ricorrenti del sistema economico nel quale viviamo, ci sentiamo chiedere di 
continuo di aumentare i nostri consumi. Questo non fa altro che continuare ad alimentare lo stesso sistema e 
le stesse crisi. Crediamo sia necessario creare un nuovo modo di essere consumatori. Più rispettoso del 
territorio nel quale viviamo, dei tempi della natura e dell'uomo. Che crei contatti positivi tra le persone e dia la 
possibilità di generare un'economia alternativa e sostenibile. Per questo proponiamo un ciclo di incontri per 
approfondire le tematiche proprie dei Gruppi di Acquisto Solidali, finalizzato a costituire un GAS o GAP pres-
so Punto Rosso, una buona alternativa al sistema di consumi che viviamo. 
 

• Martedì 5 maggio, dalle 18,30 alle 20,30 - Presentazione del GAS-GAP - a cura di Marco Papini e 
Vincenzo Vasciaveo 

• Giovedì 21 maggio, dalle 18,30 alle 20,30 - Le buone pratiche per vivere meglio tutti i giorni - a cura 
di Francesca Federici ed Ennio Riva 

• Giovedì 4 giugno, dalle 18,30 alle 20,30 - Essere più solidi ed efficaci insieme: le reti - a cura di Pao-
lo Graziano e Davide Biolghini  

• Giovedì 18 giugno, dalle 18,30 alle 20,30 - Dal capitalismo realmente esistente all'alternativa di eco-
nomia possibile: quella solidale - a cura di Massimiliano Lepratti e Giorgio Riolo 

La sede degli incontri è presso l’Associazione Culturale Punto Rosso di Milano - via G. Pepe angolo via 
Carmagnola (MM2 - Garibaldi) 
 
Per contatti e informazioni: 02/874324 - 02/875045 - info@puntorosso.it - www.puntorosso.it 
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SERVIZI E TEMPO LIBERO 
--------------------------------------- 
CONSULENZA FINANZIARIA 
La crisi finanziaria e la crisi economica in atto nel mondo e soprattutto le negative (e in molti casi anche 
drammatiche) conseguenze che esse hanno avuto e potrebbero avere su molti piccoli risparmiatori, ci hanno 
indotto a chiederci come poter dare concretamente una mano a quelle persone che, sentendosi in difficoltà e 
non fidandosi più di consiglieri più o meno interessati, avvertissero comunque la necessità di confrontarsi 
con persone più esperte in materia e soprattutto non in conflitto di interesse. 
Dal piccolo risparmio, ai mutui, alle polizze, alle condizioni imposte dalle banche al proprio conto corrente, 
ecc., tutto ciò è sempre più materia di preoccupazione. In concreto si tratta di mettere a frutto la disponibilità 
offertaci da una persona che ha le competenze necessarie e che si è avvicinata alla nostra Associazione e 
ne condivide ispirazione e finalità. Questa persona è disposta ad aiutarci mettendo a disposizione un po’ del 
proprio tempo. Abbiamo pensato di aprire in via sperimentale una sorta di “sportello” presso il Punto Rosso, 
come punto di riferimento per coloro che sentissero il bisogno di confrontarsi in un incontro individuale. 
Sottolineiamo, a scanso di equivoci, che non si tratta di una consulenza mirata alla costruzione (o ricostru-
zione) di un “portafoglio” personalizzato di specifici prodotti finanziari. L’obbiettivo è invece di fare il punto 
delle singole situazioni individuali a misura dello specifico profilo di rischio dell’interessato e poi fornire per-
lomeno quegli strumenti minimi di conoscenza per aiutarlo a rapportarsi in modo più consapevole ed “avver-
tito” con il proprio intermediario finanziario (banca, assicuratore, promotore finanziario ecc.). 
Il servizio, gratuito e inteso come attività dell'Associazione, dovrebbe iniziare in via sperimentale in base alle 
manifestazioni di interesse che perverranno. Gli incontri si terranno su appuntamento il pomeriggio di un 
giorno della settimana (al momento si pensa tendenzialmente al martedì), in una fascia oraria pomeridiana 
che potrebbe andare dalle 15-15.30 fino alle 18.30-19 al massimo. 
Rivolgersi in segreteria del Punto Rosso: tel. 02-874324 e 02-875045 e info@puntorosso.it 
 
VETERINARIA DEMOCRATICA 
Negli ultimi anni è aumentata la sensibiltà e la cultura animalista. Ciò è testimoniato dalla crescente atten-
zione per la vita e i problemi degli animali e in particolare della crescita del numero degli animali da compa-
gnia. 
L'Associazione Culturale Punto Rosso, entro le attività della campagna di autofinanziamento, amplia i servizi 
per i propri tesserati e associati dando la possibilità di consulenze e di interventi veterinari, ad opera volonta-
ria del dott. Luca Danesini (nostro socio sostenitore). Tali consulenze saranno tenute previo appuntamento 
in alcune strutture ambulatoriali della città di milano da definirsi dopo colloquio telefonico. 
E' necessario l'appuntamento da prendersi telefonando a Luca Danesini (cell. 338-3651675). 
 
IL SALONE DI VIA PEPE A MILANO 
Il salone, recentemente rinnovato, è a disposizione di enti, associazioni e privati con costi d’affitto contenuti. 
Ha una pedana rialzata di circa quattro metri per due, dispone di impianto di amplificazione, ospita circa 100 
persone se organizzato a platea e circa 60 se allestito a sala ristorante. Sono inoltre a disposizione schermo 
e video proiettore oltre a una cucina professionale completa con quattro fuochi e forno. 
Incontri e assemblee, corsi di ogni genere, iniziative commerciali, cene d’associazione, feste di compleanno, 
spettacoli e mostre sono alcuni dei possibili utilizzi. Invitiamo compagni e amici di Punto Rosso a sfruttare 
questa opportunità e a diffondere presso quanti possono essere interessati la comunicazione della disponibi-
lità di questo spazio. 
Eleonora (bonaccorsi@puntorosso.it) è ogni giorno a disposizione per la verifica della disponibilità e per illu-
strare il tariffario. 
 
MILANO, ogni martedì alle 20,30 
Il GRUPPO DI LETTURA, coordinato da Luca Danesini, si riunisce ogni martedì alle ore 20,30 presso Punto 
Rosso (Via Pepe 14 angolo via Carmagnola - MM2 Garibaldi) 
 
Info: 02/875045 - 02/874324 - info@puntorosso.it - www.puntorosso.it 



MILANO - Lezioni settimanali di ballo 
 
DANZE POPOLARI DAL MONDO 

• Ogni lunedì per tutto l'anno dalle 18,30 alle 20,00: balli tradizionali dei Balcani, del Medio Oriente, 
dell'area mediterranea 

BALLI DI GRUPPO E DI ANIMAZIONE 
• Ogni lunedì per tutto l'anno dalle 20 alle 20,45 

BALLI LATINO AMERICANI MODERNI 
• Ogni lunedì per tutto l'anno dalle 20,45 alle 22: Merengue, Bachata, Salsa, Cha Cha 

LISCIO 
• Ogni mercoledì per tutto l'anno dalle 19,00 alle 20,30: Valzer lento, Valzer brillante, Mazurka, Tango, 

Fox trot, Polka 
 
Lezioni, stage e feste da ballo si tengono presso Punto Rosso, via Carmagnola ang via Pepe, quartiere 
Isola (M2 Garibaldi, tram 7 e 31). La tessera annuale di Punto Rosso da 30 euro dà diritto a partecipare 
gratuitamente a tutte le nostre iniziative di ballo del 2009. Chiunque può richiedere e avere la tessera. 
Per gli stage e le feste l'ingresso è a offerta libera, gratis per chi ha la tessera 2009 di Punto Rosso. E' 
necessaria la prenotazione via telefono,sms o email. 
bruno.carchedi@tiscali.it - 339/22.37.866 
 

*** 
 
Tesseramento 2009 
La tessera di Punto Rosso è un piccolo atto concreto per essere nel movimento e contribuire alla costruzio-
ne della sinistra alternativa; per non arrendersi al liberismo, al populismo e alla guerra e per costruire un 
mondo migliore. 
Tesserandoti sostieni il contributo attivo di Punto Rosso al Forum Sociale Italiano, Europeo e Mondiale e 
contribuisci alle attività di Punto Rosso - FMA, all'organizzazione dei grandi convegni e delle centinaia di 
occasioni di confronto tra le forze della sinistra alternativa, alle edizioni Punto Rosso e alla Libera Università 
Popolare. 
Tesserarti è semplice: puoi passare in Via Pepe e portati via la tessera, puoi mandarci una email o farci una 
telefonata e riceverla via posta, puoi rivolgerti a qualche socio che penserà a fartela avere. Infine, puoi fare 
la tessera con un versamento sul c.c.p. n° 37398203 intestato a Associazione Culturale Punto Rosso, indi-
cando la causale "Tesseramento 2009". 
La tessera ha un costo minimo di 20 euro. Naturalmente, puoi versare di più; stabilisci tu il valore che vuoi 
dare alla tua tessera. Se ti interessa seguire le nostre lezioni di ballo gratuite per tutto l'anno, devi fare una 
tessera da 30 euro. 
A tutti i soci chiediamo di aumentare il loro contributo richiedendo la tessera sostenitore. La quota minima 
della tessera sostenitore è di 50 euro e può essere versata in due rate semestrali con RID, un ordine di pa-
gamento alla propria banca che si fa una sola volta e resta valido sino a disdetta. Con questa modalità si 
instaura un automatismo che elimina a voi la necessità di ricordare la scadenza e a noi quella di verificare e 
sollecitare i rinnovi: meno carichi e maggiore tranquillità per tutti. In segreteria potete trovare i moduli pre-
compilati da consegnare alla vostra banca. 
La tessera annuale di Punto Rosso contempla l'iscrizione automatica nella mailing list di informazione e l'ab-
bonamento a “Lavori in Corso”, periodico in rete dell'Associazione Culturale Punto Rosso diffuso a mezzo 
posta elettronica. Nuovi e vecchi tesserati godranno, per tutto il 2009, di uno sconto del 30% sull'acquisto 
delle Edizioni Punto Rosso (oltre 60 titoli in catalogo) e del 10% sull'iscrizione ai corsi della Libera Università 
Popolare. 
 
Ritorna al Sommario  



NOVITA' EDIZIONI PUNTO ROSSO 
Tel. e Fax 02/875045 - 02/874324 - edizioni@puntorosso.it - www.puntorosso.it 

• I libri si possono chiedere direttamente all’editore pagandoli con un versamento sul conto corrente 
postale n. 37398203 intestato a Associazione Culturale Punto Rosso (specificando la causale) 

• I nostri libri sono distribuiti nelle librerie anche da: Diest Distribuzione, Via Cavalcanti 11, 10132 To-
rino. Tel. 011/8981164. 

• L'elenco completo dei libri pubblicati da Edizioni Punto Rosso si trova su www.puntorosso.it 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 

François Houtart 
AGROENERGIA 

Soluzione per il clima o uscita dalla crisi per il capitale? 
La questione degli agrocarburanti è diventata un problema ideologico, un concetto che si presta a una dupli-
ce lettura, o per dirlo in termini più tecnici, un unico significante che cambia di significato. Ci fu un tempo in 
cui essere a favore degli agrocarburanti era una posizione ecologica e piuttosto di sinistra, perché si perce-
piva la “bioenergia” come un correttivo dell’energia fossile. La destra invece vi vedeva solo un sogno am-
bientalistico spoglio di realismo o una critica velata alla crescita creata dal sistema economico capitalistico. 
Oggi le cose sono cambiate. È piuttosto la destra che difende gli agrocarburanti, mentre la sinistra li attacca. 
Infatti, da una parte la doppia crisi, energetica e climatica, è diventata una realtà ineludibile, che non si può 
più ignorare, e d’altra parte, di fronte ai prezzi del petrolio e del gas, la ricerca di nuove fonti di energia è 
diventata un’attività molto redditizia per gli investimenti di capitali, e che inoltre gode di un’immagine positiva 
agli occhi di un’opinione pubblica sempre più sensibilizzata al problema dell’ambiente. Tuttavia il ragiona-
mento economico non prende in considerazione le “esternalità”, cioè le condizioni ecologiche e sociali della 
produzione di nuovi combustibili e i loro effetti sulla natura e sulle popolazioni. 
Oggi i movimenti sociali mettono l’accento appunto su questo aspetto, rammentando che il calcolo economi-
co del sistema capitalistico si pone per lo più sul breve termine e ignora il costo reale di ciò che risulta ester-
no alla sua logica o costituisce un effetto collaterale. Su questa base si rimette seriamente in discussione la 
questione degli agrocarburanti. 
Collana Libri/FMA 18, pagg. 232, 12 euro 
 

Associazione Culturale Punto Rosso 
DENTRO LA CRISI E OLTRE 
Documento di analisi politica 

Il testo che avete sotto gli occhi è il frutto di una lunga discussione, avvenuta a più riprese nell’associazione 
e sfociata nella Assemblea Nazionale di Punto Rosso che si è svolta nel novembre 2008. Dai testi prepara-
tori dell’assemblea e dalla discussione in essa avvenuta è nata una prima bozza del testo qui pubblicato; un 
vasto “gruppo di lettura” ulteriore lo ha modificato e aggiustato fino a questa versione definitiva. 
Il testo è sostenuto da una convinzione profonda: di fronte a questa crisi, che ha qualità globale, non è più il 
tempo del solo confronto di idee e di prospettive: si tratta invece di accettare la sfida, di proporre una linea di 
lettura della realtà in atto e, a partire da questa e dall’esperienza di questi ultimi anni, di formulare proposte 
precise di analisi politica, di lavoro di inchiesta e di intervento politico e sociale. 
Il testo tenta questo e vorrebbe anche contribuire a una discussione orientata a fare chiarezza sulla fase 
attuale e, soprattutto, a contribuire a fare uscire i nostri compagni della sinistra politica, sociale e di movi-
mento italiana dalle difficoltà di orientamento e pratiche nelle quali si dibatte. 
Collana Quaderni di Socialismo XXI, uno2009, pagg. 96, 5 Euro.  
 

AA.VV. 
GASP 

Gruppi di acquisto solidale e Partecipativo 
Il volume intende perseguire un duplice obiettivo: in primo luogo, fornire alcune chiavi di lettura di natura 
economica, sociologica e politologica di un fenomeno in grande espansione – il fenomeno gruppo di acqui-
sto solidale (GAS); in secondo luogo, presentare alcune testimonianze di GAS italiani che riflettono la natura 
multiforme dell’universo ‘gasista’.  
Il mondo dell’acquisto solidale è in continua evoluzione e non è ancora possibile scegliere un ‘campione 
rappresentativo’ dell’universo GAS a causa delle limitate conoscenze sul tema. Pertanto, i GAS presentati 
nella seconda parte del lavoro sono stati selezionati sulla base di suggerimenti e indicazioni forniti da diversi 
esperti che da anni contribuiscono alla diffusione e al consolidamento del mondo ‘gasista’.  
Il volume è diviso in due parti. La prima parte (composta dai contributi di Graziano, Forno, Lepratti) fornisce 
alcune chiavi di lettura desunte dalla letteratura economica, sociologica e politologica per la comprensione 
del fenomeno gasista. L’articolo di Francesca Forno, inoltre, contiene i primi dati di una ricerca in corso sul 
mondo dell’associazionismo lombardo che mostrano quale sia la diffusione dei gruppi di acquisti e dei ‘gasi-
sti’ in Lombardia. La seconda parte è dedicata a diverse esperienze ‘gasiste’ italiane (GAS Baggio, GASpite-
rina di Locate Triulzi, GAS Pavia, GAS Monferrato, GAS Roccafranca di Torino, GAS Fidenza, GAS Piedi-
perlaterra di Napoli, GAS Bio…logico di Caltanissetta) che mostrano l’estrema eterogeneità ma anche la 
diffusa comunanza d’intenti tra i vari gruppi di acquisto solidale in Italia. Il seconda parte si conclude con una 
testimonianza di Davide Biolghini incentrata sui rapporti tra i GAS e i DES (distretti di economia solidale).  
Collana I tascabili, pagg. 184, 6 euro 



Monica Lanfranco 
LETTERALMENTE FEMMINISTA 

Perché è ancora necessario il movimento delle donne 
La storia delle donne è dentro ciascuna di noi. Siamo tutte testamenti del passato. Siamo tutte potenziali 
avvocate del futuro. Non aspettate. 
Non pensate solo a voi stesse ed alla vostra vita: pensate a tutte le vite dentro di voi, di coloro che sono 
morte e di coloro che nasceranno. E la prossima volta che qualcuno vi chiede: cos’è la storia delle donne? 
rispondete: io sono la storia delle donne. E credetelo. 
Collana Il presente come storia, pagg. 154, 10 euro 
 

Danilo Soragna 
DELITTI DI GIOVENTÙ 

La storia di William Giorgio Vizzardelli, primo minorenne condannato all'ergastolo 
Dopo la metà degli anni Trenta nel sud della Liguria furono commessi in serie molti delitti, rimasti per anni 
senza un colpevole. Le indagini però riuscirono nel tempo a far emergere i tanti retroscena di una vicenda 
incredibile, che si è proiettata fino ai giorni nostri e che ancora sorprende per la drammaticità dei suoi svilup-
pi e dei suoi esiti. Di certo, le modalità di svolgimento di quegli avvenimenti e le situazioni ed i personaggi 
che li popolano, avvincono e coinvolgono fino alla fine. Accanto ad essi ha ruotato anche tutta la vita italiana, 
dallo “splendore” dell’epoca imperiale fino ad oggi, in un crescendo di cambiamenti che hanno prodotto la 
più grande trasformazione del paese e della gente. Ma questa vicenda ci parla soprattutto delle difficoltà di 
quanti credono di poter sempre padroneggiare la verità delle cose e di quanti pensano di poter facilmente 
definire la colpa ed il castigo, mentre il protagonista ci propone una rappresentazione della vita dove inno-
centi e colpevoli spesso si confondono. Soprattutto oggi si ripropone il dilemma fra comprensione e condan-
na, tanto più avvertito da chi pensa a una virtù della durezza delle pene. Ecco allora che i fatti narrati posso-
no aiutare a stabilire un più giusto metro di giudizio per tutti in un nuovo equilibrio fra le generazioni. 
Collana Varia, pagg. 208, 12 Euro. Uscita marzo 2009. 
 

AMERICA LATINA DAL BASSO 
Storie di lotte quotidiane 

A cura di Marco Coscione. Prefazione di Josè Luiz Del Roio 
Tra le mani non ti ritrovi un altro saggio teorico sui movimenti sociali latinoamericani, ma un vero e proprio 
album fotografico, o forse un quaderno per gli appunti.  
Indubbiamente, questo libro rappresenta un modo per dare spazio all’America Latina che si racconta da so-
la, che vuole raccontarsi, ed anche contare.  
Leggendo queste storie, scoprirai che qualcosa continua a muoversi e a rigenerarsi in quel continente un 
tempo “desaparecido”  e adesso così “vergognosamente” descritto e fotografato. Queste storie non preten-
dono di tirare le somme, offrendoci solo una parte della realtà, piuttosto ci accompagnano in un cammino 
fatto di lotte, resistenze e nuove costruzioni che sottolineano la diversità e la ricchezza di questo “movimento 
di movimenti, in difesa del diritto all’educazione e della Pacha Mama; con un maggior protagonismo cittadino 
e più informazione dalla base; tra eguali ma differenti; occupando, resistendo e producendo, riaffermando la 
propria anima indigena, in pace e senza dimenticare… Affinché un’altra America sia possibile!” 
Co-edizione con Carta - Collana Materiali Resistenti, uscita aprile 2009. 
 

AA.VV 
SOCIALIST REGISTER ITALIA NUMERO 1 

Pubblicata dalle Edizioni Punto Rosso, da oggi anche in Italia e in italiano, la storica rivista della sinistra al-
ternativa internazionale  Il Socialist Register, punto di riferimento intellettuale della sinistra internazionale dal 
1964, è stato fondato da Ralph Miliband e John Saville a Londra come ricognizione annuale di movimenti e 
idee, nello specifico contesto della New Left britannica. Attualmente a cura di Leo Panitch e Colin Leys, il 
Socialist Register, i cui singoli volumi sono incentrati, di anno in anno, su un tema di particolare attualità, ha 
perseguito con coerenza la strada dell'impegno teso a sviluppare una relazione indipendente con il marxi-
smo, libera da prese di posizione settarie e dogmatiche. 
Il primo numero di Socialist Register Italia contiene i saggi migliori degli ultimi anni 
Indice. Ursula Huws, La nascita del cibertariato? Il lavoro virtuale in un mondo reale (2001). Amy 
Bartholomew e Jennifer Breakspear, I diritti umani come spade dell’impero (2004). Dorothee Bohle, L’UE e 
l’Europa Orientale: Il fallimento del test di migliore potenza mondiale (2005). Patrick Bond, L’impero 
americano e il sub-imperialismo sudafricano (2005). Paul Cammack, 'Segni dei tempi': Capitalismo, 
competitività, e il nuovo volto dell’Impero in America Latina (2005). Vivek Chibber, Risuscitare lo Stato 
sviluppista? Il mito della borghesia nazionale' (2005). John Grahl, Il potere di Unione Europea e America a 
confronto (2005). Leo Panitch e Sam Gindin, La finanza e l’impero americano (2005). Atilio Boron, La verità 
sulla democrazia capitalista (2006). Colin Leys, Lo Stato cinico (2006). Greg Albo, I limiti dell’ecolocalismo: 
scala, strategia e socialismo (2007). Neil Smith, La natura come strategia di accumulazione (2007) 
Collana Socialist Register, pagg. 265, 13 Euro. Uscita marzo 2009 
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